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Da
tempo non svolgo più nessuna attività sia nella vita pubblica che
in quella privata, ma questa mia assenza non può permettere a
nessuno di macchiare il mio onore e non può nemmeno impedirmi di
smentire le voci maligne che circolano sul mio personaggio e sulle
mie avventure. Si dice che sia l’uno che le altre siano frutto
della mia fantasia, mentre entrambe sono vere e reali.
  



  

    
Per
dimostrarvelo, ho stilato questo documento e ho versato alla
Mansion
House di Londra ben tre scellini per le deposizioni giurate e
scritte, apposte alla presente.
  



  

    
Spero,
quindi, che i lettori considerino questa edizione in modo diverso
dal
pensiero diffuso.
  



  

    
Londra
– Inghilterra, 9 novembre u.s.
  



 




  

    
I
Sottoscritti giurano solennemente che le vicende del barone di
Münchhausen sono vere e reali, come le proprie, anche se ancor più
fantastiche, qualsiasi esse siano e ovunque siano accadute.
  



  

    
Inoltre,
sperano di poter placare, in questo modo, le varie dicerie.
  



  

    
Gulliver
X
  



  

    
Sinbad
X
  



  

    
Aladino
X
  



 




  

    
Giuramento
depositato alla Mansion House.
  



  

    
Il
sindaco assente.
  


 




 



                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    
                        PARTE PRIMA
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                    

 



                    
                

            

            
        

    


Capitolo I

Viaggi straordinari e campagna di
Russia
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Le mie avventure iniziarono in Russia, dove mi recai
per arruolarmi. Ero certo che la breve gelata avrebbe reso più
agevole il mio viaggio lungo le strade dissestate del paese. Era
per questo motivo che lo avevo iniziato in pieno
inverno.

Viaggiavo a cavallo,
perché era il mezzo più comodo e più veloce per spostarsi,
soprattutto se cavallo e cavaliere erano in ottima forma.
Purtroppo, però, indossavo abiti leggeri, che mi dettero non pochi
problemi mentre procedevo sempre più verso
Nord-est.

Avevo percorso le regioni
settentrionali della Germania, della Curlandia, della Livonia e
della Polonia: qui avevo incontrato un povero vecchio che doveva
soffrire moltissimo a causa del freddo. Era piegato su di sé, nella
brulla pianura, tramortito al margine della strada, infreddolito e
con ben pochi abiti addosso. Questo spettacolo mi aveva commosso:
decisi, allora, di togliermi il mantello e di gettarglielo, anche
se mi sentivo gelare. Subito dopo sentii una voce, che forse
proveniva dal cielo, benedirmi per la mia buona
azione.

«Che il cielo mi fulmini,
figliolo, se prima o poi non verrai
ricompensato!»

Subito ripresi il
cammino, avvolto dalla notte buia e da una solitudine infinita. Ero
disorientato in quella vasta pianura coperta di neve. Non conoscevo
le strade e non riuscivo a scorgere un villaggio dove potermi
riparare. Stanchissimo, scesi dalla sella e legai il cavallo a una
specie di bastone che spuntava dalla neve. Quindi mi sdraiai nella
neve, poco lontano dal cavallo e, seguendo l’istinto della mia
abituale prudenza, tenni le pistole sotto un
braccio.

Mi addormentai e dormii
così profondamente che mi svegliai in pieno giorno. Fui enormemente
sorpreso quando mi accorsi di avere passato la notte nel centro di
un villaggio, nel bel mezzo di un cimitero!

Inizialmente, non
riuscivo a trovare più il mio cavallo, ma ben presto sentii il suo
nitrito. Stranamente, questo mi pareva giungere dall’alto: alzai lo
sguardo e lo vidi legato alla banderuola del campanile. Solo allora
fui in grado di spiegarmi quella strana situazione: probabilmente,
durante la notte, il villaggio doveva essere stato sepolto dalla
neve, che, con l’alzarsi della temperatura, doveva essersi sciolta.
Così, durante il sonno, io mi ero ritrovato in un cimitero, mentre
il cavallo, che credevo di avere annodato a un bastone, era, in
realtà, legato alla banderuola del campanile.

Per non perdere tempo,
tirai fuori la pistola e sparai un colpo deciso alle briglie del
cavallo, che precipitò giù diritto sulle quattro zampe. Gli salii
in groppa e proseguii tranquillo il mio viaggio. Arrivai in Russia
e, fino a quel momento, tutto filò liscio.
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Gli abitanti di questo
paese, in inverno, hanno l’abitudine di non cavalcare mai, e io
avevo deciso di adottare le loro stesse tradizioni, acquistando una
slitta a un cavallo. Fatto ciò, mi diressi verso
Pietroburgo.

Mi trovavo, all’incirca,
in Estonia o forse in una delle regioni vicine; ricordo solo che
dovevo essere da quelle parti, nel bel mezzo di una foresta.
Improvvisamente, mi accorsi di essere inseguito da un lupo
affamato, che correva tanto velocemente quanta era la fame che
aveva in corpo. Mi raggiunse subito, e io credetti di essere
spacciato, perché non avevo mezzi per difendermi. Mi venne in mente
solo di sdraiarmi sul fondo della slitta, lasciando al cavallo il
compito di salvare la sua vita e la mia.

Poco dopo, accadde ciò
che avevo sperato con tutto me stesso: il lupo non si preoccupò più
di me, dal momento che non mi vedeva, bensì mi scavalcò, si scagliò
sul cavallo e iniziò a divorarne la parte
posteriore.

Questi, spaventato e impazzito per il
dolore, raddoppiò l’andatura della sua corsa disperata. A un
tratto, di nascosto, osai alzare timidamente la testa. Rabbrividii
dall’orrore: il lupo era riuscito addirittura ad aprirsi un varco
nel corpo del cavallo! Allora, afferrai la frusta e con
l’impugnatura colpii più volte il lupo, che spiccò un salto in
avanti per lo spavento, facendo così cadere la carcassa del
cavallo, di cui indossò le briglie. Continuai a frustarlo
accanitamente, ed egli corse. Finché, con gran meraviglia di tutti,
arrivammo a Pietroburgo prima del previsto.

Vi annoierei sicuramente
se mi mettessi a parlare delle arti, della politica, delle scienze
e della storia di Pietroburgo. E non voglio nemmeno farvi
sbadigliare raccontandovi gli intrighi e le avventure in cui sono
stato coinvolto dall’aristocrazia di quella città. Preferisco,
invece, chiacchierare con voi di cavalli e di cani, che sono la mia
passione e forse anche la vostra, oppure di volpi, lupi e orsi, che
sono animali molto popolari in Russia.

Intendo, insomma,
raccontarvi avvenimenti che meritano di essere osservati e
considerati, e che possono sottolineare le capacità di un uomo
molto di più dello studio del greco o del latino. Quindi vi parlerò
dei passatempi, delle gite, di prove di forza, di prodezze e così
via, lasciando perdere le raffinatezze della gente sofisticata o
dei parrucchieri francesi.

A Pietroburgo, cercai di
spassarmela, vivendo come un vero gentiluomo. Come vi ho già detto,
sarei voluto entrare nell’esercito ma, per poter fare ciò, avrei
dovuto attendere a lungo. Ne derivava, quindi, che in quel periodo
avevo molto tempo a mia disposizione, e proprio a Pietroburgo ebbi
la possibilità di conoscere delle persone molto simpatiche, con cui
mi divertii molto. Era gente che sapeva apprezzare la vita, come
anche le bellezze e le risorse della natura.

Ricordo, ancora, le
splendide partite di caccia che feci nella campagna russa. Catturai
molte prede e ottenni enormi successi negli
inseguimenti.

A volte, passavo notti
intere al tavolo da gioco, a volte, invece, bevevo calici colmi
fino all’orlo e incontravo, così, dei virtuosi del bere. Uno, in
particolare, mi è rimasto impresso nella mente: era un vecchio
generale della riserva che ci raccontava, in modo pittoresco,
guerre e battaglie sanguinose a cui aveva partecipato in gioventù.
Il suo volto era severo, la barba grigia e la capigliatura folta.
La carnagione era bruna: ma ciò che mi colpiva di più era la sua
straordinaria capacità di bere.

Mangiava spesso con noi e
anche a tavola teneva il cappello in testa, perché non aveva più la
parte superiore del cranio: l’aveva persa in una battaglia contro i
turchi.

Durante il pranzo beveva
molte bottiglie di acquavite senza mai ubriacarsi. Incuriosito da
questo fatto, lo osservai, a lungo, attentamente e, un bel giorno,
riuscii a scoprire il suo segreto: notai che di tanto in tanto si
toglieva il cappello dalla testa, sulla quale aveva una lastra
d’argento al posto della scatola cranica asportata in guerra, poi
si toglieva anche la lastra dalla testa e iniziavano, così, a
sprigionarsi i vapori dell’alcool che aveva
bevuto.

Una sera, volli mostrare
questo fenomeno ai miei amici. Presi posto dietro al generale e mi
accesi una pipa. Quando si tolse la lastra d’argento e i fumi
dell’alcool iniziarono a evaporare, accesi con la pipa un pezzo di
carta che avvicinai alla sua testa. Fu uno spettacolo
straordinario: il suo capo venne avvolto da una luce colorata,
mentre i fumi infuocati formavano una colonna rovente! Sembrava
quasi che avesse in testa un’aureola simile a quella che hanno
certi santi nei calendari.

L’anziano generale non fu
affatto offeso per l’accaduto, anzi, mi permise di ripetere
l’esperimento altre volte, perché in quegli attimi si sentiva al
centro dell’attenzione, come se fosse una persona
importante.

L’avventura seguente mi
tornò molto utile, perché mi fece imparare come, a volte, bisogna
essere dotati di coraggio e di spirito per poter vincere le
situazioni più difficili.

Come già ben sapete, la
caccia è una delle mie più grandi passioni: è semplice, allora,
capire perché mai, un giorno, mi fossi precipitato in gran fretta
fuori di casa. Vidi lo specchio di uno stagno affollato da decine
di anitre e, mentre correvo verso l’uscita, andai a sbattere contro
lo stipite della porta: provai un forte dolore e sentii del fuoco
negli occhi. Ma non me ne preoccupai molto e corsi ugualmente allo
stagno. Quando fui alla giusta distanza dalle anatre, presi la
mira: ma, arrabbiatissimo, in quel momento scoprii che il fucile
era rotto. Dovevo aver spaccato l’acciarino durante lo scontro con
lo stipite. Fortunatamente, ebbi una delle mie meravigliose idee:
presi nuovamente il fucile, lo puntai in direzione delle anatre e,
dopo aver aperto il focone, mi tirai un pugno in un
occhio!

Da esso partirono delle
grosse scintille che incendiarono la polvere e fecero partire il
proiettile. Grazie a questo strano stratagemma, ottenni uno dei più
grossi bottini di tutte le mie partite di caccia: una decina di
anatre, quattro fischioni e alcune alzavole.

Chissà perché non mi
accade quasi mai di partecipare a una normalissima partita di
caccia alle anatre: mi capita sempre qualcosa che mi obbliga a
escogitare dei mezzi fuori dal comune per poter avere qualche preda
nel carniere.

In un’altra occasione,
simile alla precedente, andai a caccia con l’ultima munizione che
possedevo per caricare il mio fucile. Le anatre erano parecchie e
purtroppo distanti fra di loro. Con quell’unico proiettile, ne
avrei potuta uccidere solo una. Questa prospettiva non mi allettava
affatto perciò iniziai a spremermi le meningi e, considerando le
poche cose che avevo con me, trovai una nuova soluzione: annodai il
guinzaglio del cane a una corda e misi un pezzo di lardo, che avevo
nel carniere, a una sua estremità; gettai il lardo nel laghetto e
attesi che un’anatra si avvicinasse alla mia esca. Ne arrivò una
che la inghiottì, ma il lardo, unto e scivoloso, in poco tempo
passò nelle sue viscere fino a fuoriuscirne dal retro. Intanto,
all’interno del suo corpo, l’anitra venne trapassata dalla fune che
aveva inghiottito con il lardo.

Un altro di quegli
animali si avvicinò al lardo e lo inghiottì: quando esso uscì dal
suo corpo, fu divorato da un’altra anatra e così accadde per tutte.
Quando ogni anatra fu infilzata e tutte furono legate l’una
all’altra, presi i due estremi della lunga corda e trascinai a riva
le mie prede vive. Formavano una grossa collana che mi attorcigliai
addosso.

Dopo un breve tratto di
strada, mentre portavo a casa le anatre, mi fermai, affaticato dal
peso delle bestiole.

“ Come faccio ora a
portarle tutte a casa?” pensai. Non volevo abbandonarne una parte,
ma non potevo portarmele via tutte.

All’improvviso, si misero
a battere le ali tanto forte da sollevarmi da terra e farmi volare
con loro! Fu un’esperienza estremamente divertente, tanto più che
le potevo pilotare nella direzione che preferivo, sollevando o
abbassando le falde della giacca.
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Scorsi il tetto della mia
casa e iniziai la fase di atterraggio: le anatre planarono
dolcemente, perché, per diminuirne la forza, iniziai a ucciderle
una ad una. Quando l’ultima di esse morì, precipitai all’interno
del camino di casa, e piombai nel caminetto della cucina. Sentii
delle urla di spavento forse per il gran polverone che provocai e
che quando si diradò, mi permise di vedere la faccia stupita del
mio cuoco.

La cosa certa è che in
quel periodo, a Pietroburgo, mi divertii moltissimo.
Fortunatamente, avevo scoperto come passare il mio tempo libero
unendo l’utile al dilettevole: partecipando alla caccia alla volpe.
Essa, oltre che essere divertente, diventa un’operazione piuttosto
delicata, ancor più se la si compie per ottenere una pelliccia
folta e intatta.

A maggior ragione, poi,
se si tratta di un esemplare di volpe stupendo come quello che
intrappolai nelle foreste di Pietroburgo: avevo con me un fucile e,
pur sapendo di avere un’ottima mira, non le volli sparare per non
rovinarle il fulgido pelo. Tolsi il proiettile dall’arma e la
caricai con un chiodo. La volpe si avvicinò a un albero e io
premetti il grilletto, colpendola alla coda e inchiodandola al
tronco. La pelle, che era magnifica e perfetta, la ottenni
incidendo il muso della volpe obliquamente, per poi scuoiarla a
colpi di staffa.
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Come potete notare, la
caccia non si basa soltanto sull’abilità del tiratore; essa è anche
simbolo di astuzia e di ingegno. Naturalmente, anche la fortuna ha
la sua enorme influenza, e io credo di averne sempre avuta una
buona dose.

Non è cosa da tutti, ad
esempio, catturare un cinghiale senza fare il minimo sforzo! Ebbene
sì, accadde proprio a me: mi ero appostato poco distante da una
coppia di cinghiali. Sparai un colpo, ma, con mia grande delusione,
feci cilecca. Ancor più assurdo, però, fu il fatto che mentre il
grosso maschio era fuggito a zampe levate, la femmina se ne stava
tranquilla dov’era. Volli osservarla da vicino e vidi che teneva
stretto fra i denti un brandello di carne: era una vecchia femmina
di cinghiale cieca che, per orientarsi nella foresta, teneva tra i
denti la coda del giovane maschio.

Per me la caccia si era
ormai conclusa: potevo portare a casa la mia preda trainandola per
quel pezzo di coda che aveva in bocca e che io, quando sparai,
avevo involontariamente tranciato al cinghiale.

Questi sono degli animali
dal carattere piuttosto vivace e violento: se si arrabbiano sono
delle vere e proprie furie. Tuttavia, anche se le femmine sono
molto più docili dei maschi, non dovete pensare che sia frequente
catturarle come feci io con la femmina cieca. Anzi, penso proprio
che un’avventura simile sia capitata solo a me.

Catturai un altro
cinghiale, ma quel giorno non avevo la minima intenzione di
cacciarlo. Credo che il rumore dei miei passi lo avesse innervosito
e, come un toro alla corrida, cercò di caricarmi. Riuscii soltanto
a scappare e a rifugiarmi dietro una grossa quercia che a malapena
mi protesse.

Il cinghiale andò a
sbattere con il muso contro il tronco dell’albero: l’urto fu tanto
tremendo che le zanne dell’animale trafissero il tronco
fuoriuscendo dall’altra parte.

Mi dichiarai fortunato
d’essere ancora vivo; presi un sasso e colpendo ripetutamente le
punte delle zanne, le ripiegai in modo da intrappolarlo. Lo legai
con una corda e, quando non poté più muoversi, lo liberai dal
tronco e lo misi su di un carro per portarmelo
via.

Vi giuro che non ho mai
cercato di approfittare della mia buona stella e che non ho mai
creduto nella stregoneria, ma ci fu un avvenimento che mi lasciò
del tutto perplesso. Esso mi fa venire in mente la leggenda del
cervo di Sant’Uberto, al quale sono particolarmente devoto, e che
si dice sia il protettore dei cacciatori.

Questa leggenda racconta
che, un giorno, apparve a Sant’Uberto un cervo con una grande croce
fra le corna (non a caso tale santo viene spesso rappresentato, nei
quadri e in altri dipinti, con il cervo che ha la croce fra le
corna).

Io un animale simile non
l’ho mai visto: ne ricordo solo uno che, in un bosco, non scappò al
mio arrivo, quasi avesse la sensazione, in effetti fondatissima, di
sapere che ero sprovvisto di munizioni. Sembrava che volesse
sfidarmi con quel suo atteggiamento provocatorio. Allora, sostituii
il proiettile, che non avevo, mettendo nel fucile dei noccioli di
ciliegia che trovai nel bosco: lo colpii alla fronte. Tuttavia, non
lo uccisi: se ne andò via tramortito e io rinunciai
all’inseguimento.

Alcuni anni dopo, tornai
in quella foresta con i miei allegri amici e scorgemmo un cervo di
grandi dimensioni: fui sorpreso quando notai, fra le sue corna, un
albero di ciliegie! Collegai subito quella visione al cervo che
tempo addietro avevo cacciato in quegli stessi
luoghi.

Ricordai tutto di quella
battuta di caccia e considerai quella bestia come fosse ormai mia,
poiché l’albero sulla sua testa doveva essere germogliato da quei
noccioli di ciliegia che gli avevo sparato. Lo uccisi – questa
volta con dei proiettili veri – e ne ricavai carne e marmellata!
Che qualcuno abbia forse tirato una croce sulla fronte del cervo di
Sant’Uberto?
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Per esperienza, ho
imparato a non frequentare luoghi popolati da animali feroci senza
avere con me fucile e soprattutto proiettili. Me la vidi brutta
quella volta in cui mi trovai faccia a faccia con un orso
cattivissimo. Le munizioni erano esaurite e, per difendermi, presi
delle pietre focaie da terra e gliele tirai in gola: l’orso arretrò
un poco, si girò su se stesso e io gli misi un’altra pietra focaia
sotto la coda. Nelle viscere dell’orso, le pietre si scontrarono,
fecero delle gran scintille e la bestia saltò in aria con un gran
botto!

In Russia, vi sono anche
molti lupi e, naturalmente, ebbi a che fare persino con loro. Uno
in particolare dovrà ricordarsi a lungo di me: mi saltò addosso e
io gli sferrai un pugno in bocca, ma non bastò a immobilizzarlo. La
mia mano era tra le sue fauci: affondai il braccio fino a
prendergli le budella e, poi, gliele feci uscire dalla bocca con
tutta la parte posteriore, rivoltandolo come si rivoltano i
cappotti! Bisogna stare molto attenti con gli animali: oltre a
essere pericolosi, possono essere malati e potrebbero
contagiarvi.

A Pietroburgo, difatti,
venni inseguito da un cane rabbioso e, volendo levarmelo di torno
senza toccarlo, gli lanciai addosso il mio mantello. Fuggii, e
quando fui a casa mandai il mio servitore a recuperare il mantello.
Ubbidiente, egli lo prese e lo ripose nell’armadio con gli altri
abiti.

Il mattino seguente
sentii un gran baccano provenire dall’armadio e vidi il servitore
correre verso di me.

«Oh, Signore, sembra che
il vostro mantello abbia preso la rabbia!» esclamò. Incredulo,
guardai nell’armadio e vidi che tutti i miei vestiti erano ridotti
a brandelli, mentre il mio mantello si avventava furiosamente su
altri miei abiti!

In ogni caso, lasciamo
perdere anche quest’ultimo strano, seppur divertente, episodio e
passiamo a parlare d’altro.

Sono sempre stato
considerato un uomo pignolo nello scegliere le mie cose. Chi crede
che la pignoleria sia un difetto si sbaglia di grosso: è molto
importante valutare fino in fondo le qualità che anche un oggetto
banale può offrire.

Ma, nei miei confronti,
c’era un briciolo di invidia: avevo sempre i cavalli migliori, le
mie partite di caccia erano sempre meravigliose e possedevo dei
cani bellissimi e intelligentissimi.

Una cagna, Diana, mi fu
particolarmente cara sia per la sua devozione, sia per la cieca
obbedienza che mi dimostrò quando la portai a una battuta a cui mia
moglie desiderava partecipare.

Cavalcammo a lungo io,
mia moglie, il guardacaccia e un domestico. Li lasciai nell’ultimo
tratto e, rapidissimo, arrivai sul luogo di caccia prima di loro:
una volta lì, liberai delle pernici, di modo che mia moglie avrebbe
potuto trovare della selvaggina da colpire con orgoglio. Attesi a
lungo il suo arrivo e diedi ordine categorico alla cagna di puntare
le pernici; poi, preoccupato per il ritardo dei miei compagni,
tornai indietro e sentii delle urla provenire dal pozzo di una
vecchia miniera. Capii che mia moglie e il servo v’erano caduti.
Alcuni minatori stavano già cercando di soccorrerli e, grazie a
loro, ben presto furono tratti in salvo. Ovviamente, questa partita
di caccia andò in fumo, con il non poco rammarico di mia moglie che
l’aveva tanto desiderata.

Purtroppo, il giorno
dopo, fui costretto a partire per un viaggio di due
settimane.

Al mio ritorno, fui
sorpreso di non vedere Diana gironzolare e farmi le feste. Chiesi a
mia moglie dove fosse andata la cagna e, stupita, mi disse: «É dal
giorno della tua partenza che non la vedo. Pensavo te la fossi
portata appresso... ».

La cercai nel bosco e
alla miniera; mi venne in mente che potesse essere nel luogo in cui
avevo liberato le pernici durante la caccia. E, proprio lì, trovai
Diana, nello stesso punto in cui l’avevo lasciata due settimane
prima con l’ordine di puntare le pernici. Quell’inconveniente mi
spiacque molto e, per darle almeno un po’ di soddisfazione, ne
sparai qualcuna. Povera Diana, digiuna com’era non ebbe la forza di
fare il minimo movimento!

Al contrario, ne fece
molto quando ci dedicammo alla caccia alla lepre. Ce n’era una, in
particolare, che non riuscivamo mai a prendere: malgrado la
velocità di Diana e la mia abilità con il fucile, quella scappava
sempre, volatilizzandosi. Ma la cagna non ne aveva colpa: una volta
vidi da vicino la lepre e notai che aveva ben otto zampe di cui
quattro sulla schiena. Quando si stancava di correre con le zampe
normali, rigirandosi sul dorso, utilizzava quelle sulla
schiena!

La velocità era la dote
principale anche di un’altra mia cagna, una levriere che, dal tanto
correre, finì per consumarsi le zampe! La caccia con lei era
divertentissima ed era persino felice di parteciparvi. Volle venire
con me anche quando aspettava dei cuccioli: inseguì una lepre con
tanto entusiasmo che in un attimo sparì. La cercai e d’un tratto
sentii dei lamenti. Mi diressi verso quei guaiti: aveva appena
partorito sei cuccioli e altrettanti ne ebbe anche la
lepre!

Ricordo anche un cavallo
lituano di grande valore, che mi fu regalato dal conte Przobofsky,
proprio in Lituania. Era pomeriggio e stavo sorseggiando del tè in
salotto con le signore. Dopo qualche istante, udii de
[...]
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